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IL CORPO E SANGUE DI CRISTO DONA LA VITA 
 

Il banchetto è un fatto umano che presso tutti i popoli e in tutte le religioni ha un significato familiare e sociale, signi-

ficato di profonda solidarietà umana e di culto; può persino simboleggiare la comunione con i defunti. Tale significato 

già accennato nell’antica alleanza, acquista un valore immenso nella “Cena del Signore”: il Corpo e il Sangue di Cristo 

diventano pane e vino per la vita degli uomini. 

C’è una figura tipica della Bibbia: è il re-sacerdote non ebreo che offre a Dio pane e vino e benedice Abramo capostipite 

del popolo eletto. Melchisedek è simbolo di un sacerdozio umano sacro e misterioso. Chi era questo re il cui carattere 

pacifico differiva tanto dall’aspetto distruttore dei sacrifici che ordineranno in seguito Mosè e i suoi? Questo sacerdote 

pagano rappresentava un culto aperto a tutte le nazioni; senza genealogia, faceva pensare a un sacerdote di origine di-

vina. Essendo re non era dunque uno specialista del culto e delle rubriche, ma uno che si prendeva cura specialmente del 

popolo.  

Egli presenta il pane e il vino all’ospite, con un gesto che i cristiani ricorderanno volentieri perché la loro liturgia è 

fondata sulla partecipazione alla stessa mensa (1° lettura).  Anche Gesù è su questa linea, sebbene il suo sacerdozio e il 

suo sacrificio siano in una sfera più alta e abbiano un’efficacia che sorpassa infinitamente ogni altro significato e valore. 

Ne parla l’apostolo Paolo (2° lettura) ripetendo il realismo usato da Gesù nella promessa dell’Eucarestia (Gv 6,32-69); 

l’Eucarestia è veramente “cibo e bevanda”, è veramente la “Cena del Signore”. Paolo rimprovera ai fedeli della Chiesa di 

Corinto che, mentre fanno della Cena un convito di festa, tendono a renderla un festino, un semplice banchetto umano 

che non realizza la fraternità, bensì la divisione. La Cena dei cristiani è insieme “memoriale” della morte del Signore e 

“promessa” di partecipazione alla gloriosa risurrezione nel suo ritorno glorioso. E’ “l’annuncio” più concreto del Cristo, 

vera “evangelizzazione” in atto: “Ogni volta che mangiate di questo pane e bevete di questo calice, voi annunziate la 

morte del Signore finché egli venga”. Le riunioni dei primi cristiani erano incontri di festa, con la partecipazione di Gesù 

risorto. Dopo la sua definitiva  partenza per il cielo, diventano celebrazioni in  memoria di Lui. Prima il Cristo era 

presente realmente, ora è presente nell’unità dei suoi fedeli, uniti dalla Parola e dallo  Spirito. Ma se la cena non esprime 

la fraternità, diventa divisione e rottura. San Tommaso d’Aquino ha espresso bene il molteplice significato 

dell’Eucarestia: “Mistero della Cena! Cristo diventa il nutrimento, si fa memoria della sua passione, l’anima è riempita 

di grazia, ci è donato il pegno della gloria futura”. 

Luca (vangelo) narra che Gesù, dopo aver parlato del regno di Dio alle folle e aver guarito i malati, per non rimandare 

digiuna tanta gente, ha moltiplicato i cinque pani e i due pesci. Questo miracolo Giovanni lo indica come “segno” 

dell’Eucarestia (Gv 6). All’ora del pasto, in un luogo deserto, gli apostoli cercavano di licenziare la folla, per ritrovarsi 

fra di loro e condividere quel poco che avevano. Ma Gesù li sollecita ad invitare tutti alla sua mensa. Questo gesto au-

dace è significativo: non soltanto tutti ricevono in abbondanza, ma è possibile raccogliere dodici ceste di resti (ossia, il 

sufficiente per le dodici tribù d’Israele, simbolo dell’intera umanità). La moltiplicazione dei pani fa sorgere nella folla la 

speranza che Gesù sia veramente il Messia liberatore atteso da secoli, quel Messia che, avrebbe liberato il popolo eletto 

su un piano essenzialmente politico e sociale. Ma Gesù non può accettare questa persuasione che si fa la gente; appena 

terminato quel pasto straordinario, segno del suo amore, si ritira in preghiera e abbandonerà la predicazione per consa-

crarsi esclusivamente alla formazione degli apostoli. Nella prospettiva eucaristica, quello sfamare la folla ricorda ai 

cristiani quel  comando di Gesù: “Fate questo in memoria di me”. Le prime comunità cristiane, sollecitate dagli apostoli, 

usavano fare durante i conviti una raccolta di beni e di denaro per i poveri e poi condividerla con loro. E non dimenti-

cavano che “la fame degli uomini” non è fame di solo pane; ci sono altre fami che i soli mezzi materiali non sono in 

grado di soddisfare. Ma il Corpo e il Sangue di Cristo comunicano con intensità e abbondanza la vita divina. 

“Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue, dimora in me e io in lui”... “Chi mangia questo pane vivrà in eterno” 

(Gv 6, 52-59). 


